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Domenica 3 giugno gli italiani potranno finalmente esprimersi su due temi ambientali scottanti: caccia e pesticidi.

I referendum sulla caccia sono due in particolare: uno chiede l’abrogazione dell’articolo del Codice Civile che consente ai cacciatori (e solo a loro) il privilegio di libero accesso nei terreni privati (a meno che non vi sia una rete superiore a m. 1.80!) e l’altro l’abrogazione di larga parte della legge quadro sulla caccia del 1977. 

Lo scopo di questi referendum è di avviare una seria riforma sulla caccia; riforma richiesta da tutti gli ambienti compreso quello venatorio.

E’ inconcepibile che per legiferare su materie di tale importanza nazionale sia necessario lo stimolo del referendum poiché oltre tutto l’impoverita fauna italiana, già assediata dal cemento e avvelenata da ogni sorta di prodotto chimico non può aspettare oltre. 

E’ oltremodo interessante ricordare qui il percorso ad ostacoli che ha compiuto questa consultazione popolare richiesta da circa un milione di cittadini, per poter giungere all’appuntamento del 3 giugno.

Superata la barriera della Corte Costituzionale dove si erano arenate inspiegabili le due precedenti richieste di referendum, improvvisamente è stata presentata una “leggina” sulla casa con lo scopo evidente di far saltare la consultazione popolare.

Pur non essendo ciò un fatto negativo quello che serve ora è una legge completa che regoli l’attività venatoria in modo sostenibile per il nostro patrimonio faunistico (oltre che per le specie migratorie) e finalmente recepisca le numerose direttive della Comunità Europea per cui l’Italia è regolarmente condannata dalla Corte di Giustizia della C.E.E. (l’ultima volta il 16 maggio).

La legge presentata dall’onorevole Campagnoli all’analisi del testo si è rivelata poi una vera e propria legge truffa (sempre che si possa ancora peggiorare la Legge Quadro del 1977). 

Sono questi i principali motivi di contestazione:

- la legge vieta il commercio di uccelli morti (eccettuate le sei specie consentite dalla

  direttiva C.E.E.) dimenticandosi però di vietare il commercio anche di quelli vivi 

  favorendo così uccellatori e capannisti;

- viene permessa la caccia fino al 28 febbraio, mentre la direttiva vieta la caccia

  alle specie migratrici “durante il ritorno al luogo di nidificazione”. 

  Secondo l’Istituto Nazionale di Biologia della Selvaggina invece nove specie di 

  migratori cacciabili in Italia iniziano la migrazione a febbraio, tre a gennaio, due

  addirittura a dicembre. 

  Sempre secondo questo Istituto è impensabile che le commissioni parlamentari

  discutano di caccia e di pesticidi solo in vicinanza del referendum e con l’unico

  scopo di bloccarlo. 

  La caccia pertanto dovrebbe terminare al più tardi il 31 gennaio anche perché

  dopo tale data tutti gli animali iniziano il loro periodo riproduttivo;

- vengono aumentati i giorni di caccia settimanali da tre a quattro e vengono legati i 

  cacciatori ad ambiti territoriali ma delegando alle Regioni l’ammissibilità dei non 

  residenti;

- sono tolte le già poche restrizioni ai bracconieri ottenute nella normativa vigente 

  (non è prevista sanzione penale per la caccia a tutte le specie protette);

- si introduce la possibilità di sparare la possibilità di sparare a cani e gatti

  randagi;

- si consente (a differenza di quanto avviene oggi) di portare indosso le armi anche 

  nei giorni di silenzio venatorio creando così maggiori difficoltà nella lotta al

  bracconaggio;

- è autorizzata l’attività venatoria nei parchi regionali.

Si tratterebbe pertanto di un totale regresso che tutti i partiti (eccettuati D.P., Radicali e Verdi) erano sul punto di approvare nella Commissione Agricoltura.

Fortunatamente il testo è stato bloccato nel suo iter una volta passato all’esame delle Camere. 

E’ da sottolineare il voltafaccia di comunisti e socialisti che facevano parte dello schieramento referendario.

L’elaborazione della nuova legge sarà successiva al referendum e ci auspichiamo che la proposta di Campagnoli, di cui sono state mostrate alcune “perle”, non venga presa in considerazione.

Il nostro voto può far capire il bisogno reale e immediato di una legge concreta e noi del G.U.F.O. chiediamo a tutti di andare a votare per tutte le tre proposte referendarie poiché forse il più grande pericolo è l’astensionismo.

Di fatti qualsiasi referendum viene invalidato se non vota più del 50% degli aventi diritto.


